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Schema di decreto legislativo recante disposizioni in materia di contratto a tempo 

indeterminato a tutele crescenti (134) 

 

PARERE APPROVATO 

  La XI Commissione, 

   esaminato lo schema di decreto legislativo recante disposizioni in materia di contratto di 

lavoro a tempo indeterminato a tutele crescenti (atto n. 134), che costituisce il primo 

provvedimento attuativo della delega di cui alla legge 10 dicembre 2014, n. 183; 

   evidenziato come le misure relative all'introduzione, per i nuovi assunti, del contratto di 

lavoro a tempo indeterminato a tutele crescenti, che determinano un ridimensionamento delle 

tutele in caso di licenziamento illegittimo, trovano un bilanciamento nel quadro di un sistema di 

interventi più ampio e comprensivo volto, in particolare, a rafforzare le tutele per i lavoratori che 

abbiano perduto involontariamente l'occupazione e a limitare il ricorso a contratti precari, 

promuovendo, in coerenza con le indicazioni europee, il contratto a tempo indeterminato come 

forma comune di contratto di lavoro, secondo quanto espressamente previsto dal criterio di 

delega di cui all'articolo 1, comma 7, lettera b), della richiamata legge n. 183 del 2014; 

   auspicato che il provvedimento in esame contribuisca a promuovere, unitamente agli altri 

interventi messi in campo dal Governo, la ripresa dei livelli occupazionali e l'incremento della 

quota di assunzioni con contratti di lavoro a tempo indeterminato; 

   considerata favorevolmente la scelta del Governo di procedere in modo contestuale 

all'adozione del provvedimento in esame e di quello che rafforza le tutele in caso di 



disoccupazione involontaria, con ciò rendendo possibile un loro contemporaneo esame da parte 

della Commissione; 

   valutata positivamente, in questo contesto, la scelta compiuta dalla legge di stabilità 2015 in 

materia di incentivazione sul piano fiscale e contributivo dei contratti di lavoro a tempo 

indeterminato; 

   segnalata l'opportunità di una riconsiderazione delle caratteristiche degli sgravi contributivi 

ivi previsti per le assunzioni a tempo indeterminato al fine di assicurarne la massima efficacia sotto 

il profilo della creazione di posti di lavoro stabili e di qualità e di garantirne l'estensione anche agli 

anni successivi al 2015; 

   considerato che il provvedimento introduce esclusivamente una nuova disciplina delle tutele 

in caso di licenziamento per i lavoratori con qualifica non dirigenziale assunti dopo la sua entrata 

in vigore e, pertanto, devono intendersi applicabili anche ai nuovi rapporti di lavoro tutte le 

disposizioni vigenti relative ai contratti a tempo indeterminato che non attengano alla disciplina 

delle medesime tutele; 

   rilevato che il processo di privatizzazione dei rapporti di pubblico impiego comporta la 

necessità di una tendenziale omogeneità di trattamento tra dipendenti pubblici e privati e che, 

come già evidenziato dal Governo, la materia dei licenziamenti nel pubblico impiego sarà 

affrontata nell'ambito del disegno di legge concernente la riorganizzazione delle amministrazioni 

pubbliche, al momento in discussione al Senato (Atto Senato n. 1577); 

   osservato che l'articolo 2, comma 1, nel confermare il diritto alla reintegrazione nel posto di 

lavoro nei casi di licenziamenti nulli e discriminatori, non riproduce esattamente il contenuto 

dell'articolo 18, comma 1, primo periodo, della legge n. 300 del 1970, ma apporta alcune 

semplificazioni, eliminando, tra l'altro, il riferimento ai licenziamenti causati da un motivo illecito 

determinante ai sensi dell'articolo 1345 del codice civile; 

   ritenuto che, per i licenziamenti ingiustificati ai quali non si applica la sanzione conservativa, 

occorra incrementare la misura minima e la misura massima dell'indennizzo economico dovuto al 

lavoratore; 

   considerato che, ai fini della definizione delle specifiche fattispecie di licenziamento 

disciplinare ingiustificato per le quali viene confermato il diritto alla reintegrazione, va assicurata la 

salvaguardia del principio di proporzionalità tra la gravità dei fatti contestati e la sanzione del 

licenziamento; 

   osservato che l'articolo 3, comma 2, terzo periodo, reca disposizioni relative al calcolo dei 

contributi previdenziali e assistenziali, nei casi ivi previsti di reintegrazione del lavoratore licenziato 

per giustificato motivo soggettivo o per giusta causa, che si discostano da quelle attualmente 

stabilite, per analoghe fattispecie, dall'articolo 18, quarto comma, della legge 20 maggio 1970, n. 

300, e successive modificazioni; 



   ritenuto, opportuno in relazione a quanto previsto all'articolo 3, comma 3, assicurare una 

tutela di carattere reintegratorio nelle fattispecie nelle quali, con riferimento a lavoratori assunti 

con il nuovo contratto a tempo indeterminato a tutele crescenti, si accerti che il licenziamento sia 

stato intimato in violazione dell'articolo 2110, secondo comma, del codice civile, in analogia a 

quanto previsto dall'articolo 18, settimo comma, della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive 

modificazioni; 

   considerata l'opportunità di confermare l'applicazione senza eccezioni, anche per i lavoratori 

assunti con il nuovo contratto a tempo indeterminato a tutele crescenti, delle disposizioni in 

materia di onere della prova per i licenziamenti ingiustificati, con particolare riferimento 

all'articolo 5 della legge 15 luglio 1966, n. 604, ai sensi del quale l'onere della prova della 

sussistenza della giusta causa o del giustificato motivo di licenziamento spetta al datore di lavoro; 

   ritenuto che, come emerge anche dall'esame parlamentare svolto in occasione 

dell'approvazione della legge 10 dicembre 2014, n. 183, l'esclusione, per i lavoratori assunti con il 

nuovo contratto a tutele crescenti, dell'applicazione di sanzioni di tipo conservativo, con la 

previsione di indennizzi economici certi e crescenti con l'anzianità di servizio, prevista dall'articolo 

1, comma 7, lettera c), della medesima legge n. 183 del 2014, deve intendersi riferita alle sole 

fattispecie relative a licenziamenti individuali, non essendo in discussione la disciplina dei 

licenziamenti collettivi di cui alla legge 23 luglio 1991, n. 223, e successive modificazioni; 

   rilevato che l'applicazione della disciplina di cui al presente provvedimento anche ai 

licenziamenti collettivi determinerebbe un indebolimento del ruolo della contrattazione collettiva 

e delle procedure di confronto con le associazioni sindacali nella gestione dei licenziamenti relativi 

a esigenze tecnico-produttive e organizzative, che potrebbe rendere più difficoltosa la gestione dei 

processi di ristrutturazione aziendale; 

   esprime 

 

PARERE FAVOREVOLE 

 

  con le seguenti condizioni: 

   all'articolo 10, sostituire il comma 1 con il seguente: 1. In caso di licenziamento collettivo ai 

sensi degli articoli 4 e 24 della legge 23 luglio 1991, n. 223, e successive modificazioni, ai lavoratori 

di cui all'articolo 1 si applicano le disposizioni di cui all'articolo 5, comma 3, della medesima legge; 

   all'articolo 3, comma 1, provveda il Governo a incrementare la misura minima e massima 

delle indennità dovute in caso di licenziamento per giustificato motivo o giusta causa, ferma 

restando la regola che prevede la corresponsione di un'indennità pari a due mensilità dell'ultima 

retribuzione globale di fatto per ogni anno di servizio; 



   provveda il Governo a rivedere la formulazione dell'articolo 3, comma 2, primo periodo, al 

fine di assicurare la reintegrazione nel posto di lavoro nelle ipotesi di licenziamento per giustificato 

motivo o giusta causa in cui sussista una evidente sproporzione tra la sanzione del licenziamento e 

l'addebito disciplinare contestato; 

   e con le seguenti osservazioni: 

    a) valuti il Governo l'opportunità di precisare in modo espresso che le disposizioni di cui al 

presente provvedimento non si applicano ai rapporti di lavoro di pubblico impiego, in vista del 

complessivo riordino della disciplina in materia di lavoro alle dipendenze delle amministrazioni 

pubbliche, in attuazione della delega di cui al disegno di legge concernente la riorganizzazione 

delle amministrazioni pubbliche, attualmente all'esame al Senato (Atto Senato n. 1577); 

    b) valuti il Governo l'opportunità di escludere l'applicazione della disciplina di cui al 

presente decreto nei casi di instaurazione di nuovi rapporti di lavoro da parte di lavoratori in 

servizio all'entrata in vigore del presente provvedimento che passano alle dipendenze di imprese 

che subentrano in un appalto ovvero di processi di mobilità all'interno di un gruppo di imprese, 

che determinino la cessazione di un rapporto di lavoro in essere all'entrata in vigore del presente 

provvedimento e l'instaurazione di un nuovo rapporto nell'ambito di società controllate o 

collegate; 

    c) valuti il Governo l'opportunità di rivedere la formulazione dell'articolo 2, comma 1, 

primo periodo, dello schema al fine di uniformarla a quella dell'articolo 18, primo comma, primo 

periodo, della legge 20 maggio 1970, n. 300; 

    d) con riferimento all'articolo 3, valuti il Governo l'opportunità di prevedere che, anche 

con riferimento ai licenziamenti di cui al presente provvedimento, l'onere della prova della 

sussistenza della giusta causa o del giustificato motivo di licenziamento spetti, senza eccezioni, al 

datore di lavoro; 

    e) valuti il Governo l'opportunità di chiarire se le modalità di calcolo dei contributi 

previdenziali e assistenziali di cui all'articolo 3, comma 2, terzo periodo, debbano intendersi 

equivalenti a quelle previste per analoghe fattispecie dall'articolo 18, quarto comma, della legge 

20 maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni; 

    f) valuti il Governo l'opportunità di prevedere che la tutela di carattere reintegratorio 

prevista dall'articolo 3, comma 3, si estenda anche ai casi nei quali il licenziamento è stato 

intimato in violazione dell'articolo 2110, secondo comma, del codice civile; 

    g) valuti il Governo l'opportunità di estendere l'applicazione all'intero provvedimento delle 

disposizioni, recate dall'articolo 6, comma 3, dello schema, in materia di monitoraggio degli 

interventi, attualmente riferite alle sole norme concernenti l'offerta di conciliazione. 

 

 


